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For several years a multidisciplinary group of researchers has been conducting a study of the archaeological remains found 
during preventive excavations in Bologna which highlight how precise planning guidelines were at the basis of the for-
mation of Felsina. In this contribution Jacopo Ortalli analyses the theme of urban planning, from the Villanovan age to 
the creation of Felsina, clarifying controversial issues by both re-reading old sources and adding new and decisive data. 
He also dwells on relevant Orientalizing contexts such as Piazza VIII Agosto, in which a Campus Martius is recog-
nizable, and the monuments of Via Fondazza, whose function as altars is con!rmed by archaeometric analyses. Cristian 
Tassinari and Renata Curina explore the connection between the city and the territory in the light of the archaeological 
investigations carried out in recent years. Their analysis highlights a clear planning based on economic and commercial 
interests, recognisable in the reclamation works and in the road network that connected Felsina to the rural settlements 
and to the main centres of the Po River valley.

I. Archeologia e topografia della città villanoviana: nuove risposte a vecchi quesiti 

1. Il processo formativo della città

Da tempo gli studi su alcune importanti problematiche della prima Felsina seguono prospet-
tive molto diverse che hanno portato a opinioni contrastanti; ora tuttavia in più casi si dispone 
di nuovi dati che permettono di chiarire vari aspetti della questione sui quali ci so4ermeremo 1.

È noto che la nascita di Felsina fu dovuta all’unione di alcuni grandi villaggi del IX secolo 
tradizionalmente riconosciuti nelle aree della Fiera e di Savena-San Vitale cui in seguito si è 
sommato l’intermedio di San Donato 2, tutti situati a est della città sulla direttrice dei 5umi Idice 
e Savena. A questi si è poi aggiunto il riconoscimento di tombe del tardo IX secolo a ovest, 
nel sepolcreto Benacci 3, circostanza che prova l’esistenza di un quarto abitato sul lato opposto 
dell’insediamento; di questo villaggio non si conosce l’ubicazione che comunque non poteva 
trovarsi entro i limiti del posteriore abitato, notoriamente del tutto privo di tracce della prima 
età villanoviana ( !g. 1 a).

In tempi recenti si è ipotizzato che altri stanziamenti avessero partecipato alla poleogenesi di 
Bologna; al riguardo si segnala lo scavo tra le vie Terracini e del Lazzaretto 4, dove sono emersi 
signi5cativi resti abitativi del Villanoviano I peraltro di di6cile interpretazione; se ultimamente 
è stata ricorrente la loro attribuzione a un villaggio, in realtà in questa interpretazione occor-
rerebbe maggiore prudenza sia per la contenuta estensione delle strutture scoperte, di circa 

1) Per prime indicazioni cfr. Ortalli 2020; Ortalli c.s.
2) Dore 2015; Malnati 2017; Govi 2019; Guidi - Marchesi 2019; Ortalli 2020. Per la cronologia Dore 2005.
3) Dore 2015, pp. 10-11.
4) Lo scavo è stato diretto dalla dott.sa Caterina Cornelio della Soprintendenza Archeologica e condotto dal 

dott. Davide Mengoli della Lares. Sui risultati dell’indagine si possiede solo il breve cenno in Malnati - Cornelio -  
Mengoli 2010, p. 390, nota 16.
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fig. 1 - a) Planimetria di Felsina alla nascita della città; b) Bologna, vie Terracini-del Lazzaretto. 
Pianta delle strutture villanoviane; c) Imola, Pontesanto. Pianta dell’edificio rurale.
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18 × 80 m, sia, soprattutto, per il fatto che la tipologia architettonica è assimilabile a quella delle 
residenze dell’alta aristocrazia rurale 5. Tra esse la meglio conservata è quella all’incirca coeva di 
Pontesanto, nell’Imolese, che mostra rilevanti analogie col caso bolognese quali il doppio fos-
sato di chiusura perimetrale, la notevole densità delle strutture lignee e la presenza nello spazio 
interno di edi5ci rettangolari stretti e allungati ( !g. 1 b-c) 6.

Un ulteriore caso è costituito dai resti emersi nell’area di Villa Cassarini, oggi sede della 
Facoltà di Ingegneria. Recentemente si è supposto che lì vi fosse un villaggio del Villanoviano I,  
preceduto da un abitato del Bronzo 5nale, il quale avrebbe rappresentato il nucleo interno gene-
ratore del sinecismo che portò alla nascita di Felsina 7. In realtà l’esteso abitato del Bronzo tardo 
presente nell’area non ebbe alcun seguito nel Bronzo 5nale 8, e anche per l’età del Ferro tra le 
porte Saragozza e D’Azeglio sono quasi del tutto assenti i resti anteriori al pieno VIII secolo; 
solo nei piccoli sondaggi eseguiti nel 1973 erano labili tracce databili tra il IX e la metà dell’VIII 
secolo 9: tra queste si segnalano una coppia di inumazioni tra cui risaltava quella maschile con la 
fossa, coperta di ciottoli, che conteneva carboni, ossa di animali sacri5cati e un maialino 5ttile 
miniaturistico che, con un’altra 5gurina umana di ermafrodito dalle vicinanze, testimonia una 
forma di religiosità attestata tra il Bronzo recente e la prima età del Ferro. Queste particolarità, 
associate all’assoluta mancanza di strutture abitative e al fatto che nell’avanzato VI secolo è qui 
documentato il principale santuario di Felsina, inducono ad escludere che a Villa Cassarini esi-
stesse un villaggio suggerendo invece che già in età villanoviana vi sorgesse un luogo di culto 
destinato a essere monumentalizzato in fase felsinea 10.

2. La fondazione di Felsina

In de5nitiva a Bologna non esistette nessun villaggio del Villanoviano I e II dentro quella che 
poi divenne l’area della città etrusca; la mancanza di un vero abitato dominante, che attraendo 
progressivamente quelli minori del circondario generasse un grande e unitario centro cittadino, 
evidenzia come nel caso di Bologna non si veri5cò il tradizionale processo sinecistico che invece 
caratterizzò le principali città etrusche; in questo caso dovette piuttosto veri5carsi una peculiare 
aggregazione condivisa e promossa da vari soggetti. Al riguardo richiamiamo il particolare caso 
dei tre grandi villaggi orientali della Fiera, di San Donato e di Savena-San Vitale i quali pos-
sono essere de5niti protourbani per ampiezza, consistenza demogra5ca, impianti infrastrutturali 
e con5gurazione architettonica 11, e che pur essendo tutti dotati di cinte murarie si trovavano a 
poche centinaia di metri uno dall’altro, circostanza che con ogni evidenza non solo esclude una 
possibile con8ittualità ma addirittura suggerisce una forte solidarietà tra di loro.

Allo stato attuale delle conoscenze riteniamo dunque che quei centri protourbani, forse 
assieme a qualche altro stanziamento del circondario, attorno alla metà dell’VIII secolo con-
cordassero di fondersi in un’unica grande comunità civica con una scelta programmatica che 
si concretizzò nella realizzazione di alcuni interventi pubblici di notevole impegno progettuale 
e operativo ( !g. 2 a). Oltre al tessuto residenziale e artigianale ricordiamo allora la simultanea 

5) Ortalli 2020 e c.s.
6) Trocchi 2004; von Eles et al. 2018; Esposito 2018.
7) Sassatelli 2005, p. 131; Sassatelli 2019, pp. 21-22; Malnati 2017, pp. 1439-1440; Santocchini Gerg 2015, 

pp. 32-36; Santocchini Gerg 2020, pp. 659-661.
8) Scarani 1963, pp. 461-462; Kruta Poppi 1976, pp. 329, 340-342; Ammirati - Morico 1981-82, pp. 72, 95; 

Taglioni 1999, pp. 76, 142-143 e tavola f.t.; Vitali 2005, pp. 112-114; Curina et al. 2020, p. 253 (D. Mazzitelli).
9) Kruta Poppi 1976, pp. 332-340; Taglioni 1999, p. 40.
10) Ortalli 2013, p. 8; Ortalli 2016; Ortalli 2020, pp. 102-103.
11) Ad es. il villaggio della Fiera si estendeva per circa 50 ha, in un suo solo settore sepolcrale si sono scavate 

1300 tombe, era difeso da articolate mura e aveva strutture interne ortogonali: Malnati - Cornelio - Mengoli 2010, 
pp. 392, 396; Curina et al. 2020, pp. 254-256.
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creazione dell’imponente ed elaborata cinta difensiva lignea di piazza Azzarita, la complessa siste-
mazione dell’area di piazza VIII Agosto, probabile Campo Marzio, e i lavori di regimazione 
idrica 12. Questi non si limitarono alla regolamentazione delle acque di super5cie tramite una rete 
di canalizzazioni ( !g. 1 a, 2), ma consistettero anche in interventi di maggiore impegno quale 
quello attuato sul torrente Vallescura, indagato nell’area di villa Cassarini, al margine sud-ovest 
dell’abitato. Di questo torrente si è riconosciuto l’originario paleoalveo diretto a nord ( !g. 1 a, 1), 
verso i viali di circonvallazione; per governarne il 8usso idrico a partire dal pieno VIII secolo 
furono riscavati due volte i depositi che avevano colmato l’invaso 5no a che, nell’inoltrato VI 
secolo, per monumentalizzare il santuario che qui sorgeva l’antico corso fu deviato decisamente 
a est e sul tratto interrato sorse un’area artigianale con fornaci 13. In sostanza si trattò allora di 
una fondazione accuratamente piani5cata che portò alla costituzione di un centro propriamente 
urbano, una vera e propria città.

3. Il con!ne occidentale e l’estensione dell’abitato villanoviano

Dell’abitato villanoviano sono da tempo noti i con5ni settentrionale, coincidente con la linea 
delle mura di piazza Azzarita( !g. 1 a, 4), orientale, costituito dal torrente Aposa, e meridionale, 
corrispondente alle prime pendici collinari; molto dibattuta è invece l’individuazione di quello 
occidentale. Tradizionalmente questo è riconosciuto nel torrente Ravone sia perché è da esso 
che iniziano i sepolcreti occidentali, sia perché alla sua destra, verso la città etrusca, al piede delle 
colline meridionali sono segnalate svariate capanne. Occorre tuttavia osservare che tale con5ne 
attribuirebbe all’abitato villanoviano un’estensione decisamente abnorme, anche superiore ai 300 
ettari 14, motivo per cui già in passato avevo pensato che l’abitato avesse una super5cie molto più 

12) Ortalli 2018; Ortalli 2020, pp. 95-100.
13) Ortalli 2002a, pp. 149-150, 5g. 4; Ortalli 2020, pp. 95-97, 5g. 6, 3.
14) Al riguardo si rinvia alle ipotesi formulate, con un progressivo calo da 330/300 ettari a più di 200, da Sas-

satelli 1988, pp. 200-202; Sassatelli 2010, p. 205. L’ampiezza di 300 ha è stata anche di recente sostenuta da San-
tocchini Gerg 2016, p. 36.

fig. 2 - a) Pianta di Felsina; b) Planimetria del suburbio e del confine occidentale della città in età villanoviana.
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ridotta, che il suo con5ne occidentale corrispondesse all’originario corso del Vallescura, sull’asse 
dei viali, e che lo spazio tra tale torrente e il Ravone fosse sostanzialmente deserto in quanto 
l’andamento avvallato del suolo, implicando frequenti alluvionamenti, sconsigliava impianti per-
manenti favorendo invece solo attività occasionali e temporanee quali quelle di tipo rurale 15.

Oggi 5nalmente disponiamo di alcune indicazioni relative al settore centrale dell’area inter-
posta tra i due torrenti che confermano questo convincimento ( !g. 2 b). Tra esse in primo luogo 
ricordiamo lo scavo della Soprintendenza in via Andrea Costa, all’angolo con via del Carso, che 
5no alla profondità di 4,70 m ha mostrato strati alluvionali al cui interno, attorno ai 3,50 m,  
erano minuti resti di una blanda frequentazione preromana sovrastati da un sottile livello romano; 
entrambi i depositi erano incisi da canali di drenaggio scolanti verso ovest ( !g. 2 b, 3) 16. Il con-
testo di più di 500 m2 testimonia non solo l’assenza di strutture abitative ma anche l’entità dei 
problemi idrologici che richiesero interventi che garantissero il buon de8usso delle acque.

Un’ulteriore clamorosa conferma dell’assoluta mancanza di tombe e di edi5ci abitativi a 
est del Ravone è scaturita dalla rilettura del Grenier, noto etruscologo bolognese che nel 1906 
e4ettuò tre sondaggi a sud dell’attuale via Andrea Costa, a una cinquantina di metri dalla riva 
destra del torrente, nei quali 5no ai 4 m di profondità trovò unicamente strati alluvionali ( !g. 
2 b, 1) 17. Dal Grenier apprendiamo anche che in quegli stessi anni tra i 100 e i 150 m più a est, 
lungo via Turati – all’epoca vicolo degli Orbi –, tra le vie Andrea Costa e Saragozza era stato 
costruito un acquedotto sotto la direzione dello Zannoni ( !g. 2 b, 2); questi gli riferì che nella 
trincea di 3 m di profondità aveva incontrato solo due strade inghiaiate sovrapposte, evidente-
mente prosecuzione della via delle necropoli occidentali, tra le quali giaceva un’ascia protosto-
rica ad alette. In de5nitiva l’estrema scarsità dei resti archeologici rinvenuti negli scavi e4ettuati 
tra il Ravone e il Vallescura su una super5cie di almeno 2 o 3 ha prova che l’area non accoglieva 
né necropoli né abitazioni e pure che era soggetta a notevoli criticità idrogeologiche. 

Per quanto invece riguarda le capanne di fase villanoviana e felsinea documentate a sud, la 
loro sistemazione lineare mi aveva fatto ritenere che esse non appartenessero ad un settore della 
città, ma che piuttosto potesse trattarsi di una forma di attrazione itineraria suburbana con abi-
tazioni che si disponevano ai lati di un rilevante asse stradale. Al riguardo importanti dati emer-
gono ora da una dettagliata veri5ca altimetrica dell’area che ha evidenziato come tutti quegli 
edi5ci si disponessero alla quota di 65 m s.l.m., lungo una stretta fascia di terreno ottimale come 
percorso pedecollinare diretto all’imbocco della valle del Reno e quindi a Marzabotto, percorso 
non a caso ancora oggi ricalcato dal tratto fuori porta di via Saragozza. Con ogni probabilità 
questa via esisteva già in età etrusca, come suggerisce il segmento di acciottolato rinvenuto nel 
centro dell’attuale città ( !g. 1 a, 8), all’incrocio con via D’Azeglio 18; notiamo pure come a nord 
di via Saragozza la quota del terreno decresca rapidamente verso valle creando una depressione 
tuttora chiaramente visibile. In base all’assetto topogra5co che si è delineato, che individua nel 
torrente Vallescura il con5ne occidentale di Felsina, l’ampiezza dell’abitato si riduce a circa 175 ha,  
pienamente corrispondente a quella dei principali centri dell’Etruria propria.  

4. La contrazione della città felsinea

Per ricostruire l’evoluzione del tessuto urbano negli ultimi tempi si sono raccolte e revisio-
nate tutte le informazioni archeologiche disponibili su Felsina, dalle più vecchie alle più recenti 19, 
escludendo i resti isolati, minuti oppure erratici solitamente riferibili a frequentazioni occasio-

15) A partire da Ortalli - Bermond Montanari 1986, 5g. 6, 5no ad Ortalli 2020, p. 101.
16) Archivio SABAP-Bologna. A. Folli, Relazione di scavo Ex cinema Olimpia 2012.
17) Grenier 1907, pp. 361-364, tav. II. Indicazione che devo a Renata Curina, che ringrazio.
18) Malnati 2010, 5gg. 2.1-3.1; Curina - Di Stefano - Tassinari 2020; Ortalli c.s.
19) Scarani 1963; Taglioni 1999; Curina - Di Stefano - Tassinari 2020; Curina - Ortalli - Trocchi c.s.
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nali di tipo suburbano, quali le attività di natura itineraria, funeraria, artigianale o agricola; ci si 
è dunque limitati alle testimonianze riconducibili con certezza a contesti abitativi in base alle 
caratteristiche strutturali o per l’entità e natura dei relativi contesti stratigra5ci. In questo modo 
si è dunque redatta una pianta distributiva speci5camente incentrata sulla residenzialità, con 
segnalazioni inevitabilmente minori come numero ma assai più a6dabili di quelle generiche 
della tradizionale carta archeologica. I rinvenimenti sono anche stati suddivisi in due grandi 
ambiti cronologici, di4erenziando quelli più antichi dei periodi villanoviano e orientalizzante da 
quelli più recenti di fase felsinea, dal pieno VI agli inizi del IV secolo ( !g. 3).

Dal punto di vista quantitativo tale mappatura mostra con grande evidenza la quasi totale 
assenza di testimonianze di fase felsinea approssimativamente a nord dell’asse delle vie Farini, 
Carbonesi, Stradellaccio e Ca’ Selvatica, area che all’epoca doveva ormai essere esterna all’origi-
nario centro abitato; più a sud, 5no alla fascia pedecollinare, si nota invece una grande densità 
di strutture abitative databili tra il  VI e il IV secolo. Questo restringimento del centro urbano 
di Felsina verso meridione è confermato anche in termini qualitativi: i più recenti scavi, mag-
giormente a6dabili dei precedenti in quanto condotti con rigorosi criteri stratigra5ci 20, testi-
moniano infatti che a sud di tale allineamento i livelli felsinei non solo sono molto più nume-
rosi ma anche caratterizzati da un rilevante spessore e una notevole consistenza e articolazione 
architettonica, come tra le altre dimostrano le indagini svolte nelle vie D’Azeglio, Capramozza, 
Aldini 21; al contrario a nord si ricordano gli scavi sostanzialmente privi di strati di età felsinea 
sopra quelli villanoviani e orientalizzanti, scavi che sono stati e4ettuati nella Sala Borsa, in piazza 
del Nettuno e nelle vie Riva Reno, Goito, Pratello, Porta di Castello e Galliera.

20) Ortalli 2004, p. 327, note 53-57; Curina - Di Stefano - Tassinari 2020, 5gg. a pp. 24, 46, 112, 172 e 
relative schede; Curina - Ortalli - Trocchi c.s.

21) Malnati - Cornelio - Mengoli 2010.

fig. 3 - Planimetria di Felsina con ubicazione dei resti abitativi villanoviani (cerchi) e felsinei (triangoli). 
La linea tratteggiata attorno al retino più scuro indica la probabile estensione della città felsinea.
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In particolare quest’ultimo, condotto tra le vie Manzoni e De’ Monari nel palazzo Filippini 
( !g. 1 a, 6), è emblematico non solo per la complessa sequenza stratigra5ca e strutturale ma 
anche per la sua centralità, ampiezza e durata, di ben due anni 22. Qui, perfettamente parallelo alla 
vicina via Galliera, si è rinvenuto un asse stradale pavimentato con ciottoli arenacei; al suo 5anco 
erano vari edi5ci abitativi, intercalati da aree aperte o cortilive, con materiali databili tra la metà 
dell’VIII e gli inizi del VI secolo. Questi strati di età orientalizzante erano direttamente sovrastati 
da quelli romani senza fasi intermedie; materiali della seconda età del Ferro non sono stati rin-
venuti nemmeno a livello indiziario, come residui, nei più antichi depositi di epoca repubblicana.

La contrazione dell’area residenziale nel periodo felsineo fu dovuta all’evoluzione dell’as-
setto urbano di Bologna veri5catasi tra la fondazione e l’apogeo della città. Sebbene al momento 
della nascita il centro abitato fosse stato piani5cato e sistemato in modo unitario e organico, 
assimilabile a quello di una colonia, data l’alta epoca l’insediamento etrusco mantenne alcuni 
tratti arcaici, di tradizione protostorica, tra i quali il più vistoso doveva essere il tessuto edilizio 
piuttosto rarefatto, tanto per il tipo di costruzioni in materiali deperibili, quanto, soprattutto, 
per l’esistenza tra le capanne di cortili e spazi aperti destinati ad attività domestiche e artigia-
nali del genere che si è notato in palazzo Filippini: fattori che provocavano un’espansione dello 
spazio edi5cato. La 5sionomia della città mutò radicalmente solo nel pieno VI secolo, all’apogeo 
di Felsina, grazie ad uno sviluppo rapido e presumibilmente programmato che riducendone la 
dilatazione territoriale ne rinnovò i tratti urbanistici, razionalizzandoli e migliorandone le carat-
teristiche interne dal punto di vista funzionale, architettonico e itinerario.

La riorganizzazione della struttura urbana assieme alla compattezza delle nuove architetture 
in materiali durevoli e all’eliminazione delle tante aree inedi5cate conferì a Felsina un impianto 
molto più regolare e al tempo stesso comportò un restringimento dell’originaria super5cie abi-
tativa, che si aggirava attorno ai 175 ha, a circa un terzo, vale a dire ad una sessantina: super5cie 
che comunque era sempre più del triplo della coeva Marzabotto/Kainua.

La contrazione della città in ogni modo non comportò una perdita di prestigio o una dimi-
nuzione di rango; all’opposto il ridimensionamento quantitativo fu ampiamente compensato da 
un signi5cativo sviluppo qualitativo per l’ottimizzazione degli spazi e la valorizzazione del ruolo: 
a dimostrarlo sono le migliori dotazioni infrastrutturali e costruttive e, soprattutto, le svariate 
monumentalizzazioni come quella dell’arx di Villa Cassarini.

5. Il Campo Marzio

Un’altra questione discussa riguarda piazza VIII Agosto ( !g. 1 a, 5), in posizione extramurale 
a nord della città, dove su una super5cie di circa un ettaro è venuta in luce una colossale piatta-
forma lignea su pali a corsie parallele; la componevano due blocchi costruttivi che nella fascia di 
contatto lasciavano un varco aperto a est ( !g. 4 a), verso un lungo edi5cio rettangolare e l’ampio 
spiazzo orientale 5ancheggiato dal torrente Aposa 23.

L’antichità dell’impianto, del pieno VIII secolo e pressoché contemporaneo alla fondazione 
di Felsina, la posizione topogra5ca del luogo nel primissimo suburbio, tipica delle zone in cui era 
consentita la presenza del populus, vale a dire gli uomini liberi in armi ai quali era invece precluso 
l’ingresso nella città, l’estrema rarità dei materiali, rivelatrice di una frequentazione solo saltuaria, 
e le particolari caratteristiche planimetriche dell’impianto, che indicano la destinazione pubblica 
facendone peraltro un unicum in tutto il mondo etrusco, mi indussero a ipotizzare che potesse 
trattarsi di un Campo Marzio del genere di quello romano 24, vale a dire una vasta area consacrata 

22) Curina - Ortalli - Trocchi c.s., II.7 Via Galliera (C. Negrelli, M. Della Casa).
23) Ortalli 2013; Ortalli 2016, pp. 26-31; Ortalli 2018.
24) Sul Campo Marzio di Roma si vedano Coarelli 1980, p. 268; Nicolet 1980, pp. 280-281; Torelli 1981, 

pp. 160-161; Colonna 1993, p. 347; Brizzi 1997, pp. 31-33; Coarelli 1997, pp. 155, 164-174; Colonna 2000, p. 55; 
Capogrossi Colognesi 2009, pp. 65-70; Borlenghi 2011, pp. 93, 96.
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a Marte, appena oltre le mura, a 5anco di un corso d’acqua, all’interno della quale erano luoghi 
con di4erenti destinazioni: per le adunate e le esercitazioni militari, a Bologna la spianata verso 
l’Aposa, per cerimonie sacre e attività di culto, per le assemblee e i censimenti della cittadinanza, 
e per le votazioni nei Saepta e nel Diribitorium, nel nostro caso ipoteticamente riconosciuti nella 
grande piattaforma di legno.

Sebbene la gran parte delle fonti citi le attività svolte nel Campo Marzio romano a partire 
dal V secolo, dopo la nascita della Repubblica, le sue principali funzioni dovevano essere state 
de5nite assai prima, nel pieno VI secolo ai tempi del re Servio Tullio, il quale forse era stato ispi-
rato da un precedente etrusco 25.

A integrare quanto conosciamo sul Campo Marzio sono le Tabulae Iguvinae: testo sacro con 
le prescrizioni rituali delle principali cerimonie di Gubbio, antica città-stato umbra; si tratta di 

25) Nicolet 1980, p. 280; Colonna 2000, p. 55.

fig. 4 - a) Bologna, piazza VIII Agosto. Pianta della piattaforma lignea e area delle fosse di spoliazione con resti 
combusti; b) Bologna, Museo Civico Archeologico. Situla della Certosa, dettaglio della processione civile con il 

sacerdote che porta un vaso trattenendosi la tunica; c) Disegno ricostruttivo di un forno portatile.
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iscrizioni su tavole bronzee datate dal III secolo a.C. ma di certo riconducibili a pratiche più 
antiche 26. Il testo riporta le procedure della lustratio, rituale per puri5care la comunità e il terri-
torio da e4ettuare ogni anno in Acedonia, il Campo Marzio di Gubbio, sostanzialmente simile a 
quello di Roma: uno spazio consacrato a Marte separato ma adiacente alla città, 5ancheggiato da 
un corso d’acqua e nel quale era presente anche il furo sehemeniar, foro delle riunioni.

Tra i diversi rituali una particolare importanza assumeva la circumambulatio, una processione 
propiziatoria a favore di città e cittadinanza condotta dai sacerdoti attorno alle mura con par-
tenza e arrivo in Acedonia. In quello stesso luogo era poi radunato l’esercito, quel populus che 
oltre a svolgervi manovre militari in questa occasione veniva puri5cato dal corteo sacro che gli 
girava intorno. La cerimonia si concludeva con sacri5ci alle divinità alle quali venivano o4erti 
alimenti soprattutto a base di cereali, come orzo e farro, triturati e tostati oppure cotti sul posto 
per farne mola salsa, pane e focacce; dalle Tabulae apprendiamo anche che per cucinare questi cibi 
si utilizzava il fuoco acceso con le braci che gli o6cianti avevano portato dalla città con l’aplenio, 
un braciere portatile consistente in un vaso con grande manico.

Il recente studio dei reperti dello scavo bolognese o4re alcune importanti novità. Anche se 
l’area fu frequentata a lungo, dal pieno VIII alla 5ne del VII secolo quando l’impalcato fu siste-
maticamente smantellato, i materiali rinvenuti sono pochissimi; l’unico gruppo di una certa con-
sistenza era costituito da quelli trovati nelle fosse di spoliazione dei pali, molto signi5cativi in 
quanto provenienti dai circostanti piani di calpestio e dunque utili come indizi per comprendere 
le funzioni dell’area. Assieme a carboni e grumi di concotto nei riempimenti c’erano grossi fram-
menti 5ttili, spesso alterati dal fuoco, attribuibili a fornetti modulari portatili per cibi ( !g. 4 c) 27;  
frequenti erano i piani forati e le vasche di cottura troncoconiche delle quali due frammenti 
mostrano le impronte di spighe di farro e orzo impresse nell’argilla cruda 28, forse come possibili 
contrassegni per indicare che l’oggetto serviva speci5camente per cuocere quei cereali. La con-
centrazione dei frammenti nel settore nord-est, verso il grande edi5cio rettangolare ( !g. 4 a), 
può suggerire che i fornetti fossero usati proprio in quel luogo.

È in5ne utile segnalare la situla bolognese della Certosa con fregi a rilievo, oggetto ceri-
moniale del 600 a.C. circa, nella quale la resa veristica delle 5gurazioni suggerisce che sia una 
intenzionale narrazione, tanto simbolica quanto reale, così da costituire una buona fonte docu-
mentaria 29. I due fregi principali con rappresentazioni di una s5lata militare e di un corteo civile 
mostrano un’interessante consonanza con i rituali svolti nei Campi di Marte di Gubbio e Roma; 
un’ulteriore e ancor più evidente analogia emerge tra la narrazione testuale delle tavole e quella 
5gurativa della situla dove un notabile impugna un vaso con grande manico e con l’altra mano 
tiene la tunica per evitare il contatto con il contenitore che doveva scottare ( !g. 4 b), così da 
richiamare il braciere portatile descritto nelle Tabulae.

Se associamo questi riscontri alle particolarità architettoniche e topogra5che del complesso 
di piazza VIII Agosto riteniamo che in esso si debba riconoscere il Campo Marzio di Felsina. 
Numerose sono infatti le consonanze tra il contesto archeologico bolognese, le 5gurazioni della 
situla della Certosa e le liturgie di Gubbio, come pure con il lustrum, le circumambulationes e il 
census più tardi o6ciati nel Campo Marzio della Roma repubblicana per puri5care e censire i 

26) Devoto 1974; Prosdocimi 1978; Ancillotti - Cerri 1996; Coarelli 1997, pp. 176-177; Sisani 2010; Pro-
sdocimi 2015.

27) Ortalli 2013, 5gg. 11, 8-9; 12. I fornetti portatili sono rarissimi a sud del Po. Per una loro analisi dettagliata 
si veda Curina - Ortalli - Trocchi c.s. (M. Della Casa).

28) Ortalli c.s., 5g. 12.
29) In proposito cfr. Bartoloni - Morigi Govi 1995; Cherici 2008, pp. 187-188; Zaghetto 2018; Guidi - 

Marchesi 2019, p. 381. In particolare sulla situla della Certosa cfr. Bartoloni - Morigi Govi 1995; Morigi Govi 
2000, pp. 332, 374; Marchesi 2009, pp. 86, 92; Guidi - Marchesi 2019, p. 381; C. Tassinari, in Curina et al. 2020, 
pp. 267-268; Zaghetto 2022.
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militari e i cittadini. Sostanzialmente queste attività erano simili se non identiche; le corrispon-
denze tra le manifestazioni rituali etrusche, latine e umbre suggeriscono che i cerimoniali aves-
sero una valenza trasversale, nel senso di un’appartenenza ad una comune, antichissima tradizione 
di tutte le genti italiche.

6. Gli altari monumentali da via Fondazza

Molto si è dibattuto sui due monoliti cilindrici orientalizzanti rinvenuti in via Fondazza, 
modanati e con 5ni rilievi, che dovevano appartenere ad un’area sacra 30: oltre a ulteriori consi-
derazioni lo dimostrano il loro seppellimento devozionale al momento dell’abbandono e i due 
ex voto 5ttili presenti nei più tardi livelli felsinei.

Già avevo supposto che si trattasse di altari considerando che la sommità presentava una forte 
usura da sfregamento, che era decorata e che era priva di una cavità per il 5ssaggio di un qualche 
elemento sovrapposto ( !g. 5); tale supposizione è stata recentemente provata da analisi archeo-
metriche che hanno accertato sul piano superiore ripetute dipinture policrome e, più ancora, 
granuli di carbone assieme a concrezioni calcaree da scorrimento di acqua non piovana 31. Questi 
elementi dimostrano che i due monoliti erano altari per sacri5ci che comportavano l’accensione 
di fuochi dove bruciare o4erte, che poi venivano spenti con aspersioni di acqua. Ciò non esclude 
la possibilità che i manufatti servissero anche come horoi, vale a dire cippi di delimitazione di 
un’area sacra 32. 

Un altro dato o4erto dalle stesse analisi riguarda i pigmenti usati per dipingere i monumenti; 
per il colore rosso non furono utilizzati solamente i più ordinari minio o cinabro, bensì un 
minerale, la crocoite; pure venne impiegato il blu egizio. In entrambi i casi si trattava di materie 
che provenivano dal Vicino Oriente e dal Mediterraneo orientale attraverso vie marittime; la 
loro presenza da un lato conferma quanto già sostenuto da Colonna per l’età orientalizzante 
sull’arrivo di artigiani orientali 33, e dall’altro dimostra che essi giungevano non solo con il loro 
bagaglio di esperienze ma pure con le loro dotazioni.

[ J. O.]

30) Ortalli - Bermond Montanari 1986; Ortalli 1998; Sassatelli 2015, pp. 407-409; Ortalli 2016, pp. 
18-22. Inoltre Neri 2018 che ipotizza una connessione col culto di Ishtar-Astarte.

31) Le analisi sono state e4ettuate dall’Università di Modena: Baraldi - Baraldi - Zannini 2018, pp. 98, 102-
103.

32) Si veda il ra4ronto con i quattro monumenti ittiti, identici, da Emirgazi in Anatolia, che l’iscrizione quali5ca 
come altari/cippi limitanei di un santuario, Ortalli 2016, p. 20, 5g. 3.

33) Colonna - von Hase 1984.

fig. 5 - Bologna, Museo Civico Archeologico. Piano superiore dell’altare 
da via Fondazza con usura da sfregamento.
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II. Il territorio di FELSINA attraverso la ricerca archeologica

Tra i molteplici ambiti di ricerca che interessano la Bologna villanoviana appare a4rontato 
ancora piuttosto marginalmente quello riguardante le relazioni intercorrenti tra la città e il ter-
ritorio. Risale infatti al 1994, anno di inaugurazione della mostra “La pianura bolognese nel Vil-
lanoviano” e della pubblicazione del relativo catalogo 34, il tentativo più esaustivo di fornire un 
inquadramento di ampio respiro sul popolamento del comprensorio felsineo durante la prima 
età del Ferro. Dopo questo momento si sono susseguiti numerosi studi, sia relativi ai nuovi scavi, 
sia incentrati sulla revisione dei dati storici e di archivio, ma quasi sempre circoscritti all’areale 
della città e alle necropoli circostanti. Negli ultimi anni, parte della ricerca si è rivolta all’analisi 
delle varie realtà insediative a carattere proto-urbano 35 che, coagulandosi ai piedi di Villa Cas-
sarini, hanno portato alla formazione dell’esteso abitato di epoca orientalizzante; tuttavia questi 
studi, pur avendo avuto il merito di spostare il fulcro della trattazione oltre il perimetro dell’area 
urbana, hanno 5nito inevitabilmente per rimanere con5nati entro i limiti imposti dalla crono-
logia dei contesti, che raramente mostrano una continuità oltre la metà dell’VIII secolo a.C. 
Tra i contribuiti a carattere più marcatamente topogra5co si ricordano inoltre quelli relativi 
alle opere di regolamentazione idraulica e alle forme del popolamento rurale, aventi soprattutto 
come centri di riferimento i siti di Casteldebole e di Casalecchio di Reno nel settore occiden-
tale 36, Pontesanto e Imola in quello orientale 37. In5ne collegamenti economici e culturali con 
territori più o meno vicini sono stati ricostruiti grazie ai manufatti non prodotti localmente, la 
cui presenza nell’abitato e nei corredi funerari è stata in alcuni casi messa in diretta relazione con 
fenomeni di mobilità da parte di gruppi o di singoli individui allogeni 38.

Il presente intervento intende colmare parzialmente questa lacuna attraverso la documenta-
zione proveniente da alcuni scavi di archeologia preventiva condotti al di fuori dell’areale della 
città villanoviana, i quali consentono di apprezzare le favorevoli ricadute sull’ordinamento terri-
toriale che derivarono dalla fondazione della nuova realtà urbana ( !g. 6).

Tra i siti strettamente correlati alla rete itineraria e con una funzione commerciale emerge 
quello di via Andrea Costa 39, situato nel suburbio occidentale lungo una direttrice che, dira-
mandosi dall’asse principale in uscita dalla città all’altezza del torrente Ravone e costeggiando il 
piede delle colline, raggiungeva Casalecchio di Reno per poi dirigersi verso Marzabotto ( !g. 6, 
1, S-1) 40. Sebbene la fase di massima strutturazione si collochi durante il periodo felsineo – 

34) Forte - von Eles 1994; Forte 1994, p. 9 sgg.; Cattani 1994, p. 21 sgg. Più recenti tentativi di sintesi della 
rete di collegamenti di tra6ci facenti capo a Bologna in base alla di4usione di speci5ci markers archeologici sono in 
Santocchini Gerg 2015, pp. 16-30, con focus per le fasi dell’età del Bronzo recente e 5nale, e Santocchini Gerg 
2019, per il periodo orientalizzante.

35) Malnati - Cornelio - Mengoli 2010, p. 387 sgg.; Vanzini 2018, p. 19 sgg.; Vanzini 2019, pp. 3-34.
36) von Eles - Curina 1994, p. 73 sgg.; Bellucci et al. 1994, p. 79 sgg.; Ortalli 1997, pp. 351-354; Ortalli 

2010b, p. 338 sgg.
37) Esposito 2018; von Eles et al. 2018.
38) Relazioni tra Bologna e il mondo veneto emergono con evidenza già a partire dal IX sec. a.C. grazie ad 

alcune tipologie di oggetti di prestigio, la cui circolazione viene ricondotta alla pratica del “dono tra capi” e, in misura 
minore, a fenomeni di mobilità sociale (Dore 2015). Per l’Orientalizzante recente alle testimonianze derivanti dal 
contesto funerario di piazza VIII Agosto, dal quale provengono nuovi dati sui contatti con il comparto nord-adriatico 
(Locatelli 2013), si aggiungono i rinvenimenti dall’area urbana emersi in occasione dello scavo dell’isola ecologica 
3.35 in via Capramozza, che comprendono un’ansa di kyathos in bucchero, importato dall’Etruria settentrionale attra-
verso la direttrice della valle del Reno, e un frammento di vaso situliforme con decorazione a fasce rosse e nere di 
produzione veneta (Tassinari 2020, pp. 222-225). Per le precedenti attestazioni in abitato di queste ultime tipologie 
ceramiche: Taglioni 1999, p. 130 e n. 128 a p. 176.

39) Ortalli 2002b, pp. 57-90; Ortalli 2010a, pp. 75-87; Tassinari 2010, p. 89 sgg.; Curina - Tassinari 2023, 
pp. 83-85.

40) Sassatelli 1988, p. 212 sgg.; Sassatelli - Govi 1992, pp. 125-139; Ortalli 2010a, p. 76. In questo settore si 
ipotizza inoltre la presenza di un’altra viabilità con direzione verso Casalecchio e la vallata del Reno, disposta lungo 
il pedecolle nel punto morfologicamente più elevato, forse prosecuzione di un asse interno all’abitato ( !g. 6, S-2); 
il tracciato pare indiziato dall’esistenza di alcuni resti strutturali distribuiti ai piedi delle colline lungo via Saragozza 
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quindi oltre i limiti cronologici che ci siamo imposti per questa analisi – il carattere del tutto 
eccezionale del ritrovamento lo rende meritevole di una veloce menzione, soprattutto perché il 
singolare complesso, con corte circondata da fossati cui si accedeva mediante una porta dotata 
di tre cancelli consecutivi e alta torre di avvistamento, sembrerebbe rappresentare l’esito di un 
modello insediativo che ha origine in precedenza e che si perfeziona nel corso dell’esperienza 
urbana. È comunque attestata una prima fase organizzativa del sito, risalente all’Orientalizzante 
tardo, in cui l’area di forma triangolare compresa entro tre canali viene suddivisa in comparti 
allungati mediante palizzate lignee. In posizione preminente rispetto alla viabilità principale, 
coincidente con l’attuale via Andrea Costa, si trovava inoltre una sepoltura isolata di grandi 
dimensioni e contraddistinta da un ricco corredo, riferibile a un individuo maschile di alto 
rango 41. L’impianto successivo, che a motivo dell’enfasi attribuita alla porta è stato interpretato 

(Taglioni 1999, p. 45) e considerati già al di fuori dell’impianto urbano, che dovrebbe terminare a ridosso del rio 
Vallescura (Ortalli 2008, p. 495; Ortalli 2016, p. 23 sgg.; Ortalli 2020, p. 97; Ortalli c.s.). Di diverso avviso 
sulla posizione topogra5ca di tali resti rispetto alla città e sul suo con5ne occidentale, Sassatelli 2015, pp. 410-411. 
L’asse viario si mantiene attivo anche nel successivo periodo felsineo, come prolungamento di un tracciato cittadino 
(Malnati 2010, p. 213 sgg.); in questa fase l’inizio extraurbano pare, tuttavia, attestarsi più a est in posizione arretrata 
rispetto al precedente assetto, collocabile in corrispondenza dei resti di una probabile porta di accesso alla città, la cui 
posizione ne de5nisce il nuovo con5ne occidentale (C. Tassinari, in Curina et al. 2020, p. 273 sgg.).

41) Ortalli 2010a, pp. 76-77. 

fig. 6 - Pianta della città di Bologna nel periodo villanoviano 
con indicazione dei siti e della viabilità citati nel testo.
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come un punto di presidio 5scale 42, aveva infrastrutture che potevano permettere ai viandanti 
di fermarsi per periodi più o meno lunghi, potendo disporre di spazi in cui ricoverare animali, 
veicoli e merci. 

A compensare il quadro conoscitivo, i successivi siti qui presi in esame si collocano nel set-
tore orientale e settentrionale del territorio sottoposto al controllo di Felsina. Quasi all’opposto 
rispetto al presidio di via Andrea Costa, gli scavi e4ettuati all’interno del Policlinico S. Orsola 43 
hanno portato al ritrovamento di un ampio settore insediativo ( !g. 6, 2) in appoggio ad una 
viabilità di lunga percorrenza, con leggera declinazione verso nord-est ( !g. 6, S-3), che met-
teva in collegamento il centro urbano sia con il proprio hinterland, sia con altri poli abitativi 
del comparto orientale, tra cui il comprensorio dell’attuale comune di Castenaso ( !g. 11, 12) 44.  
In un momento successivo all’impianto originario, si attivano due ulteriori percorsi, uno pro-
veniente da nord ed uno da sud-est ( !g. 6, S-5, S-4) 45, alla cui convergenza viene allestito uno 
spiazzo acciottolato assai vasto, esteso oltre i limiti imposti dall’intervento edilizio, individuato 
per almeno 60 m in senso est-ovest e 30 m in senso nord-sud ( !g. 7).

La struttura più rilevante, 5n dalle prime fasi insediative riconducibili alla seconda metà 
dell’VIII secolo a.C. 46, consisteva in uno spazio orientato sul percorso stradale principale e deli-
mitato da fossati di fondazione per paratie lignee, il quale approdava nel corso del VII secolo 
a.C. alla forma di un grande recinto preceduto da un corridoio largo circa 7 m e lungo oltre 
30 m, attraverso stadi di evoluzione che accompagnavano il graduale ampliamento della strada 47. 
All’interno di questi recinti, di cui non si conosce la reale estensione, non sembrano attestate 
strutture accessorie stabili, fatta eccezione per qualche dispositivo per il prelievo idrico collocato 
nello spazio più esteso e intorno ai quali si rilevano tracce di sporadiche attività lavorative; la 
speci5cità del sito, pertanto, sembrerebbe consistere proprio nella possibilità di contenere beni, 
animali o persone all’interno di ampie aree protette 48. Neanche i materiali, per la verità non 
numerosi, apportano ulteriori elementi per la comprensione del contesto, per quanto la presenza 
piuttosto frequente di utensili legati alla 5latura e alla tessitura potrebbe collocare all’interno del 
complesso attività artigianali connesse al confezionamento o alla commercializzazione dei tes-
suti. È inoltre indicativa la presenza di numerosi resti faunistici, alcuni dei quali recanti segni di 
macellazione, che potrebbero suggerire un collegamento di tali recinti, in particolare il lungo 
corridoio a ridosso della via, con spazi in cui gli animali potevano essere ricoverati o radunati. Il 
dato più signi5cativo o4erto dai materiali di scavo è forse quello rappresentato dall’alta incidenza 
degli esemplari di aes rude, reperti verosimilmente riconducibili ai processi di transazione eco-
nomica e commerciale che si dovevano svolgere nel sito, in connessione proprio con le attività 
sopra ipotizzate.

42) Nel quale la ricorrenza di esemplari di aes rude è stata ricollegata all’attività di riscossione di dazi, imposte 
doganali o diritti di pedaggio sulle tratte stradali o sui guadi 8uviali (Ortalli 2010a, pp. 85-86; per l’inquadramento 
tipologico dei vari lingotti in bronzo: Tassinari 2010, pp. 100-101).

43) Scavi eseguiti da Phoenix Archeologia s.r.l. e Ante Quem s.r.l., tra gli anni 2010-2012 (direzione scienti5ca 
R. Curina).

44) Il tracciato doveva poi proseguire verso est, toccando i siti di S. Antonio e di Podere Boccagrande di Argenta 
( !g. 11, 14 e 35), e giungere nel settore costiero in corrispondenza dell’area insediativa della Valle del Mezzano ( !g. 
11, 32). Per questi contesti si rimanda a Forte 1994, pp. 12-13 (con indicazione della bibliogra5a precedente).

45) La traccia di questa viabilità è stata messa in luce nel corso degli scavi condotti nel 2000 dalla Tecne s.r.l. ( !g. 
6, 3 e S-4) per la realizzazione di un parcheggio interrato in via Albertoni (direzione scienti5ca J. Ortalli). Passante 
per il sito in località Due Madonne ( !g. 11, 6; il posizionamento deriva dalla 5g. 2 a p. 14 in Morigi Govi - Tovoli 
1979) e diretta verso Ozzano (scavo inedito, relazione preliminare prot. 820/2019 di Sine Tempore s.r.l.s.) e Imola, 
questa direttrice stradale potrebbe corrispondere al precedente protostorico della via Aemilia.

46) Bondini - Folli - Tassinari c.s.; Curina - Tassinari 2023, pp. 81-83.
47) Nella fase più antica la strada si con5gura come una semplice pista in terra battuta ampia circa 3,5 m e 

provvista di fossi laterali poco profondi.
48) Lo spazio recintato, considerato che non è stata determinata l’estensione originaria, poteva essere comunque 

provvisto anche di un fabbricato di tipo abitativo/residenziale, analogamente a quanto riscontrato nel sito di Trilogia 
Navile/Unicum (infra).
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Sebbene si tratti di semplici recinti che delimitano degli areali molto estesi, la posizione di 
questo particolare complesso insediativo, collocato nel punto di con8uenza di più viabilità che 
dovevano poi dirigersi unitariamente verso la città, rende plausibile l’ipotesi che si tratti di un 
centro strutturato di governo del territorio, connesso a un ambito commerciale, in cui l’alleva-
mento e il mercato del bestiame potevano rivestire probabilmente un ruolo primario.

Come avviene anche per altri contesti dalla spiccata funzione itineraria 49 si ha attestazione 
di un perdurare della frequentazione 5no al periodo etrusco-celtico, quando non solo viene 
ripristinato il sistema di doppia recinzione che delimitava le due vaste aree e realizzato ex novo 
un sistema di fossati nel settore occidentale dell’area, ma è anche predisposto uno spazio atto a 
ricevere una sepoltura di tipo monumentale; il tumulo in terra, trattenuto alla base da una crepi-
dine lignea e sulla cui sommità erano posizionate tre sepolture provviste di segnacolo anepigrafe, 
era collocato in prossimità del recinto e alla convergenza dei percorsi viari ancora in funzione, 
sebbene ridotti a semplici piste sterrate 50.

Il secondo contesto si colloca circa 1,2 km più a nord-ovest, lungo viale Berti Pichat 51 e 
all’incrocio con via Stalingrado, dove è stato possibile indagare una super5cie di circa 800 m2 
( !g. 6, 4).

Anche in questo caso il complesso, che sulla base dei materiali sembrerebbe impiantarsi 
attorno alla metà dell’VIII secolo a.C., era imperniato su un asse stradale sterrato nord-ovest/

49) Così avviene ad esempio nel già citato sito di via Andrea Costa, ma anche per i “centri di strada” di Castel-
debole e Casalecchio (Ortalli 1990, pp. 11-20; Ortalli 2010a, p. 83; Tassinari 2010, p. 89 sgg.; Ferrari - Mengoli 
2005). 

50) Bondini - Folli - Tassinari c.s.
51) Falla - Tassinari c.s.

fig. 7 - Bologna, viale Ercolani, Ospedale S. Orsola. Veduta aerea del sito.
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sud-est, ampio circa 2,70 m e individuato per una lunghezza di circa 52 m grazie ai due fos-
sati di guardia laterali. L’elemento che sembrava determinare gli orientamenti delle strutture in 
questa prima fase insediativa era rappresentato da una direttrice corrispondente all’attuale via  
S. Donato ( !g. 6, S-6), verso cui il tracciato viario si indirizzava con andamento ortogonale 52. 
L’asse di S. Donato, su cui si a4acciava e si orientava l’abitato proto-urbano rinvenuto negli scavi 
di via Beroaldo ( !g. 6, 5) e Caserma Battistini( !g. 6, 6) 53, rappresentava una delle principali 
arterie di collegamento con il distretto padano nord-orientale e forse già diretta al delta del Po, 
area tradizionalmente legata al commercio dell’ambra 54.

La connessione con questa possibile viabilità attraversante tutta la pianura nord-orientale 
potrebbe porre il sito rinvenuto nella sede Hera in stretto collegamento con una rete com-
merciale di beni diretti al centro urbano, che in questo spazio dovevano essere conservati o 
rielaborati, per poi essere messi al servizio della comunità. Le evidenze riconducibili alla prima 
fase ( !g. 8) consistono in edi5ci lignei su impalcati, sorretti da numerosi pali verticali, ai quali 
è possibile attribuire la funzione di granaio sulla base dei confronti planimetrici e strutturali 55. 
Accanto a questi edi5ci, si trovano alcuni pozzetti realizzati per ospitare piccoli doli interrati 
e ampie fosse quadrangolari di incerta funzione, successivamente riempite esclusivamente con 
frammenti di contenitori da dispensa, a riprova del fatto che l’area dovesse essere riservata alla 
conservazione di beni alimentari, in particolare dei cereali. In una seconda fase costruttiva, col-
locabile attorno alla metà del VII secolo a.C., il centro dell’area viene occupato da un grande 
edi5cio a più navate (22,5 × 18 m, ogni navata ampia 5 m circa), sostenuto da ampie e profonde 
buche per montanti lignei, disposte ordinatamente su 5le parallele e talvolta dotate di basi in 
lastre di arenaria. Attorno a questo fabbricato, la cui funzione potrebbe essere riconducibile a 
quella di un magazzino, si dispongono alcuni pozzetti per il ricovero di doli interrati ( !g. 8). La 
struttura si sovrappone alla strada precedente, che viene spostata più a ovest, sempre in terra bat-
tuta ma ampliata nella larghezza e leggermente deviata verso sud-ovest nel percorso. Ancora più 
a ovest, prende corpo un recinto con lati delimitati da palizzate e canalette strutturali, mentre a 

52) L’innesto tra le due vie doveva trovarsi all’incirca in corrispondenza dell’attuale piazza di porta S. Donato. 
Un ulteriore asse viario ortogonale, ma indirizzato verso sud-est, è attestato all’esterno del sistema di recinzione occi-
dentale dell’abitato di via Beroaldo (Curina et al. 2020, p. 253), a conferma della forza attrattiva che l’asse viario di 
S. Donato doveva esercitare sulle varie infrastrutture territoriali e sulle compagini insediative.

53) Curina et al. 2020, p. 253 sgg.; Vanzini 2019, p. 5 sgg. Il limite occidentale dell’abitato era 5ancheggiato da 
un percorso stradale, con piano rotabile in ciottoli.

54) Bietti Sestieri et al. 2015, p. 428 sgg.; Bellintani et al. 2015, p. 420 sgg.; Negroni Catacchio - Gallo 
2018, p. 408 sgg. I siti di S. Giovanni in Triario ( !g. 11, 33) e di Amolaretta di Adria ( !g. 11, 29) sembrerebbero atte-
stare un’occupazione di questi due settori a partire dal Bronzo recente (Vinci 2012; Santocchini Gerg 2015, p. 26 
e nota 86; Balista et al. 2015). I resti di un villaggio di IX-VIII sec. a.C. sono invece emersi, lungo via S. Donato, a 
Granarolo dell’Emilia (la notizia è riportata sul Notiziario Granarolo del luglio 2020, p. 4; mentre all’indirizzo https://
sabapbo.beniculturali.it/it/349/blog/category/archeologia si fa riferimento a un intervento di microscavo condotto 
l’anno successivo su alcune sepolture villanoviane rinvenute nella medesima località). Negli scavi di Caserma Battistini 
(Vanzini 2019, pp. 7-9) e di via Beroaldo (relazione di scavo del dott. Roberto Consiglio, Athena 2011-2012, archivio 
SABAP-Bologna) si ha traccia di una prima fase insediativa risalente al Bronzo 5nale, cui segue la formazione dell’a-
bitato proto-urbano nel IX sec. a.C.; in entrambi i siti è attestata, poi, la lavorazione dell’ambra a partire dalla seconda 
metà dell’VIII sec. a.C., periodo in cui si assiste alla destrutturazione dell’assetto insediativo e alla riconversione di 
alcune aree da spazio abitativo a produttivo (Vanzini 2019, p. 21). Questo cambiamento di funzione potrebbe essere 
riconducibile alla fondazione dell’impianto urbano di Felsina e alla consequenziale forma di organizzazione territoriale 
con una occupazione capillare e gerarchica del proprio ambito di competenza.

55) Si tratta infatti di apprestamenti di tipo utilitaristico, che mostrano un grande conservatorismo a livello 
planimetrico e strutturale, mantenendosi concettualmente invariati dal Neolitico (un caso dal territorio parmense 
in Mazzieri - Dal Santo 2007, pp. 113-138) 5no all’epoca rinascimentale. A partire dal I millennio si registra la 
tendenza a una maggiore so5sticazione delle strutture, ma è con l’epoca romana che essi approderanno alla forma 
di grandi caseggiati lignei rettangolari, le cui maggiori attestazioni sono state restituite dagli insediamenti a carattere 
militare sul con5ne renano e nella regione pannonica (alcuni esempi in Schönberger 1975; von Schnurbein 1974 e 
Müller - Zimmermann 2001). Tra le attestazioni dell’età del Ferro, assai numerose nell’area transalpina (Bevan 2019, 
pp. 130-134), si evidenzia in area medio-adriatica il solo caso del granaio/magazzino st. 46 nell’abitato di Matelica 
(Biocco - Sabbatini - Silvestrini 2008, pp. 47-49).
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sud alcuni fossati curvilinei circondano spazi occupati da pozzi e cisterne. Si ha in5ne attesta-
zione di un’ultima fase, compresa tra la 5ne del VII e la prima metà del VI secolo a.C., in cui il 
magazzino a navate viene progressivamente dismesso e il complesso strutturale occidentale viene 
delimitato da un vasto recinto quadrangolare, che va ad occupare il precedente percorso viario e 
risulta a6ancato, all’interno e all’esterno del suo lato sud-orientale, da un portico; per la messa in 
opera di entrambe le strutture venne previsto l’impiego di ghiaia e lastre di arenaria 56. La cisterna 
in questo momento viene dismessa e riempita con i materiali di scarto di una fornace, tra i quali 
compaiono esclusivamente forme chiuse, olle e doli, probabilmente prodotti su larga scala per il 
fabbisogno interno del sito. 

Accanto ai cereali, che dovevano rappresentare l’alimento maggiormente presente all’interno 
di questo ampio complesso di magazzini, soprattutto in considerazione del grande fabbisogno 

56) L’impiego nell’edilizia di materiale lapideo, tra cui l’arenaria, diventa pressoché predominante a partire dal 
VI sec. a.C. nella costruzione di complessi abitativi a destinazione pubblica o privata all’interno della città felsinea, 
come evidenziato anche dagli ultimi scavi (Malnati 2010, p. 213 sgg.; Curina - Tassinari 2023), senza che venga del 
tutto soppiantato l’uso del legno o della terra cruda, in particolare per gli alzati. Nel caso di sede Hera, si evidenzia 
un’anticipazione di vari decenni di questa modalità costruttiva rispetto a quanto avviene nella città e nel resto del 
territorio, dove il materiale più utilizzato nell’edilizia resta il legname anche per le fondazioni. 

fig. 8 - Bologna, viale Berti Pichat, sede Hera. Planimetria con le evidenze di fase tardo-villanoviana. 
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della popolazione urbana e del peso che la coltivazione cerealicola rivestiva nell’economia del 
centro bolognese, è possibile ipotizzare che venisse conservato anche il miele, sulla base del 
ritrovamento di alcuni contenitori con l’apposito orlo a colletto 57. Il complesso insediativo non 
prosegue oltre la metà del VI secolo a.C., momento in cui tutta l’area viene abbandonata e 
riconvertita ad attività agricole. 

Gli ultimi tre scavi presi in esame si collocano tutti nel settore a nord della città e sem-
brano disporsi lungo un probabile percorso stradale diretto verso nord-est ( !g. 6, 7-9, S-8), che 
sfruttava il dosso rilevato tra il corso del Savena e l’Aposa 58. I primi due siti (Trilogia Navile e 
poco più a est via Gobetti, area Unicum) si trovano distanti 80 m l’uno dall’altro e fanno parte 
di un medesimo contesto insediativo ( !g. 9) che restituisce, per la fase di VIII-VII secolo a.C.,  
l’evidenza di un’organizzazione basata su ampie aree racchiuse entro sistemi di fossato-terrapieno 
oppure di paratie lignee in5sse all’interno di appositi canali di fondazione, che per alcuni versi 
lo avvicinano al sito del S. Orsola. Già a partire da questo momento le operazioni di riparti-
zione e delimitazione dello spazio sembrano accompagnate da testimonianze funerarie, consi-
stenti in deposizioni umane e di animali, talvolta anche accoppiate, posizionate in corrispon-
denza dei principali elementi divisori, come documentato, ad esempio, nei siti di via Beroaldo e 
di Caserma Battistini 59.

Il contesto sepolcrale si arricchisce di testimonianze attorno al VII secolo a.C. in coinci-
denza di un intervento di riquali5cazione che prevede la realizzazione, nel settore orientale, 
di un grande edi5cio sorretto da pali lignei a sezione quadrata, costruito sui livelli di chiusura 
dei fossati più antichi. Al di fuori degli elementi di ripartizione si dispongono alcuni nuclei di 
sepolture: solo umane lungo il perimetro sud nello scavo di Trilogia Navile 60, umane e animali 
lungo il lato est dello scavo Unicum. Mentre le prime sono risultate pressoché prive di corredo, 
quelle del secondo gruppo presentavano soprattutto elementi ornamentali in bronzo, 5bule, 
fermatrecce e armille, associati alle sepolture femminili. La tipologia dei materiali del nucleo di 
sepolture orientale consente un’attribuzione del contesto funerario alla metà del VII secolo a.C., 
dato successivamente confermato dalla datazione al 14C, che ha restituito un valore compreso tra 
il 680 e il 600 a.C. Sempre in questo settore orientale su molte delle tredici inumazioni e delle 
otto sepolture di animali, ascrivibili per lo più a equidi, si sono riscontrate mutilazioni e dislo-
cazioni volontarie dei distretti scheletrici (in particolare di arti e bacino), aspetto che aumenta 
ancora di più il valore già di per sé anomalo di questo contesto funerario, che restituisce solo 
tombe a inumazione in un periodo in cui l’incinerazione rappresenta ancora il rituale funerario 
più di4uso a Bologna 61. Per trovare casi di confronto per il sepolcreto con alta incidenza di 

57) Falla - Tassinari c.s.
58) Il percorso stradale potrebbe fungere da collegamento, attraverso i siti individuati nel Ferrarese e nel terri-

torio di Rovigo (Bondeno, S. Maddalena dei Mosti, Villamarzana, Campestrin di Grignano: !g. 11, 24, 27-28, 34), tra 
l’area villanoviana con centro Felsina e il settore padano nord-orientale, in cui per questo periodo sono attivi e in 
rapporto tra loro i poli di Este e Padova (Capuis - Gambacurta 2015, p. 451 sgg.).

59) Curina et al. 2020, pp. 256-257 per il sito di via Beroaldo; Vanzini 2019, p. 20 sgg. per Caserma Battistini.
60) Dove si a6ancano alla palizzata più settentrionale con modalità di deposizione anomala e per alcune delle 

quali si ravvisano gli esiti di una morte violenta.
61) Locatelli - Malnati 2012, p. 330. L’inumazione all’interno dei contesti funerari villanoviani bolognesi non 

è mai stata a4rontata in modo sistematico, trattandosi di una manifestazione assai marginale almeno 5no agli inizi del 
VI sec. a.C. (si veda ad esempio il dato restituito dalla necropoli di via delle Belle Arti, con 39 inumati, in maggior 
parte ascrivibili alle fasi 5nali di frequentazione dell’area, su un totale di 157 tombe: von Eles - Mazzoli - Negrini 
2018, pp. 301 e 306). La pratica, con 30 attestazioni su un totale di 803 tombe (circa 3,7%), compare già nella necro-
poli di San Vitale, dove è associata a sepolture prive di corredo o di tenore assai modesto, le cui datazioni non superano 
i limiti del Villanoviano I. Spesso si tratta di individui deposti in posizioni anomale o all’interno di cavità preesistenti, 
come pozzi, fondi di capanna e fornaci (Pincelli - Morigi Govi 1975, pp. 23-24). Ancora più sporadicamente è 
documentata nei sepolcreti Arnoaldi, Benacci-Caprara e Reggiani (Locatelli - Malnati 2012, p. 336, nota 26). Nella 
necropoli di Caselle di San Lazzaro 14 inumazioni furono rinvenute durante gli scavi ottocenteschi del Gozzadini e 
ulteriori 2 nell’intervento del 1988, tutte prive di corredo (Ortalli 1994, pp. 225-227). 
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individui inumati occorre rivolgersi all’area veneta 62, mentre per la deposizione all’interno dei 
contesti sepolcrali di equini si hanno attestazioni a Bologna e nel territorio sin dalle prime fasi 
del periodo villanoviano 63. Se confrontato con i contesti funerari bolognesi attivi nel periodo di 
riferimento della necropoli (VII secolo a.C.), il sito di Trilogia Navile si di4erenzia inoltre per la 
totale assenza di incinerazioni 64. 

Anche in questo settore insediativo si riscontra il perdurare della frequentazione almeno 5no 
al periodo etrusco, momento in cui il sistema di fossato/palizzata viene ampliato a sud e a est, 

62) Esempi dalle necropoli di Este (Prosdocimi 1882, pp. 14-15) e Padova (Gamba - Gambacurta - Ruta 
Serafini 2014; Gamba - Voltolini 2018). Il contesto patavino di palazzo Emo Capodilista-Tabacchi, in particolare, 
presenta numerose analogie, sia per la presenza di alcuni elementi di corredo (come il bicchiere in ceramica d’impasto, 
le armille e il fermatrecce in bronzo), sia per le pratiche di deposizione (inumati rannicchiati, proni o con amputa-
zioni). Per gli aspetti legati alle pratiche di mutilazione dei defunti cfr. Belcastro - Ortalli 2010.

63) Sulle deposizioni di equini nelle necropoli villanoviane bolognesi: Mansuelli 1954, p. 380; Pincelli - 
Morigi Govi 1975, pp. 466, 469; Farello 2006, p. 163; von Eles - Mazzoli - Negrini 2018, p. 302. Nel terri-
torio felsineo sono documentate a Fossatone di Medicina (von Eles et al. 2018, pp. 317-318) e a San Giovanni in 
Persiceto (scavo inedito, condotto nel 2011-12 dalla società Ante Quem coop. per SNAM Rete Gas s.p.a., dire-
zione scienti5ca della dott.ssa Paola Desantis; http://2.42.228.117/archeologia/index.php?it/142/scavi/scaviarcheo-
logici_4e048966cfa3a/183).

64) Un rituale misto, inumatorio e crematorio, caratterizzerà invece la successiva fase funeraria di VI-V sec. a.C. 
(vedi infra).

fig. 9 - Bologna, ex Mercato ortofrutticolo. Planimetria di unione dei lotti M (Trilogia Navile) e I (Area Unicum).
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mentre non sembrano registrarsi interventi strutturali all’interno dello spazio recintato; tale fre-
quentazione è documentata dalla presenza, all’esterno della nuova palizzata meridionale, di un 
piccolo nucleo di sepolture a cremazione che hanno restituito oggetti di corredo riconducibili 
al VI-V secolo a.C., e caratterizzati in alcuni casi anche dalla presenza di ceramica attica a 5gure 
nere e rosse 65.

L’ultimo sito ( !g. 6, 9) è rappresentato dallo scavo di via della Beverara 66. In questa area 
l’elemento più signi5cativo è evidenziato dal rinvenimento di alcuni apprestamenti artigianali, 
disposti in un lembo di terreno probabilmente compreso tra due paleoalvei; quello situato a est, 
riferibile al corso del Savena, si integrava con le strutture e con i percorsi individuati nel con-
testo di scavo. In particolare si è riconosciuto un sistema di fossato-rampa discendente verso 
l’area umida, che doveva rappresentare il dispositivo con cui le imbarcazioni, che risalivano il 
corso del 5ume con il sistema dell’alaggio, venivano tratte in secca per consentire il carico e lo 
scarico di beni destinati al commercio o al fabbisogno della comunità. Il collegamento con la 
città era garantito da un asse stradale ( !gg. 6 e 11, S-8) che prendeva avvio dal punto in cui ter-
minava il percorso para8uviale in cui avveniva il traino (punto evidenziato anche in questo caso 
dalla presenza di una sepoltura databile all’VIII secolo a.C.) per dirigersi con andamento regolare 
nord-sud verso l’area di piazza Azzarita – dove vari elementi portano a ipotizzare che esistesse 
una porta urbica 67 – dopo avere costeggiato verso ovest i siti di Trilogia Navile.

Nel corso del momento di massima espansione il sito di via della Beverara mostra un assetto 
topogra5co assai razionale ( !g. 10), fatto di lotti recintati da fossati e pali5cate, inquadrati da 
una rete di strade ortogonale, entro cui si trovano edi5ci di servizio come magazzini, depo-

65) Notizia preliminare in “Relazione dei ritrovamenti archeologici del lotto M, trilogia Navile nel centro evo-
luto di Bologna”, con testi di M. Marchioni, D. Mazzitelli e C. Negrelli.

66) Calastri c.s.
67) Ortalli 2008, p. 500 sgg.; Ortalli 2020, p. 97; Tassinari c.s.

fig. 10 - Bologna, via Gobetti. Veduta aerea del sito.
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siti per lo stoccaggio del materiale, ricoveri per beni e persone 68. In concomitanza con questa 
organizzazione, alla strada più antica se ne a6anca una seconda, con asse leggermente declinato 
verso sud-est e diretta proprio in direzione dell’area di Trilogia Navile, dove in e4etti sembrano 
essere stati riconosciuti i fossi che ne delimitavano il percorso. Questo intervento, forse dovuto 
a variazioni nell’assetto morfologico e idrogra5co del settore, si colloca nel momento in cui a 
Trilogia Navile si de5niscono i recinti a6ancati dalle necropoli e, nella città, nelle mura di piazza 
Azzarita con la realizzazione del terrapieno si chiude la porta, azione che comportò una drastica 
diminuzione delle attestazioni funerarie nella relativa necropoli esterna. L’integrazione dell’area 
di Trilogia Navile nel percorso tra la zona emporiale-commerciale di via della Beverara e la città 
porterebbe a pensare che il sito fosse coinvolto nelle pratiche economiche e dei commerci che 
si sviluppavano lungo questa rete e ci si interroga se gli equidi (tra i quali 5gura sicuramente 
un esemplare di asino, animale utilizzato speci5camente per il traino e il trasporto) avessero un 

68) Calastri c.s.

fig. 11 - Indicazione delle principali vie di collegamento tra Felsina e il territorio circostante, con indicazio-
ne dei siti disposti lungo i percorsi: 1. Marzabotto; 2. Casalecchio di Reno; 3. Casteldebole; 4. Via A. Costa;  
5. Viale Ercolani, Ospedale S. Orsola; 6. Bologna, località Due Madonne; 7. Necropoli di Caselle di San Laz-
zaro; 8. Necropoli di San Vitale; 9. Necropoli di Savena; 10. Necropoli Le Roveri; 11. Necropoli di Ca’ 
dell’Orbo; 12. Castenaso; 13. Vigorso; 14. Argenta, S. Antonio; 15. Viale Berti Pichat, sede Hera; 16. Via Bero-
aldo; 17. Ex Caserma Battistini; 18. Granarolo; 19. Bologna Arcoveggio; 20. Trilogia Navile, lotto M; 21. Tri-
logia Navile, area Unicum; 22. Via Gobetti; 23. Frattesina; 24. Villamarzana; 25. Este; 26. Padova; 27. Bondeno;  
28. S. Maddalena dei Mosti; 29. Amolaretta di Adria; 30. S. Basilio; 31. Spina; 32. Valle del Mezzano; 33. S. Gio-

vanni in Triario; 34. Campestrin di Grignano; 35 Argenta, Podere Boccagrande.
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ruolo preminente in queste attività 69. Un ultimo aspetto che merita una breve ri8essione è il 
contatto che il rituale funerario inumatorio sembrerebbe istituire tra il gruppo umano sepolto 
a Trilogia Navile e i Veneti, popolo per il quale nell’antichità si celebrava proprio la capacità 
nell’allevamento dei cavalli 70. Le analisi comparative istituibili grazie allo studio del DNA 71 e i 
futuri approfondimenti, anche di natura archeozoologica e antropologica, potranno forse con-
fermare quella che al momento appare come una suggestione, più che un’ipotesi, cioè che i 
recinti di Trilogia Navile potessero ospitare spazi per l’allevamento di animali, forse praticato da 
individui culturalmente legati all’area nord-orientale, ai 5ni della vendita al mercato o per essere 
impiegati nel traino delle imbarcazioni che giungevano nel distretto commerciale di via della 
Beverara. Come il sito di Trilogia Navile/Unicum situato più a meridione, anche l’area struttu-
rata di via delle Beverara mantiene la sua funzione anche nel pieno V secolo a.C., cui succede 
una occupazione parziale in epoca celtica. 

Il quadro generale che emerge da questa veloce esposizione è quello di un centro urbano 
integrato, 5n dal momento della sua fondazione, con il proprio territorio e connesso a quelli 
vicini da una rete di rapporti commerciali di ampia portata, che si può avvalere di punti di 
ispezione sui tragitti dei beni e delle persone, di spazi per le attività economiche e strutture 
per lo stoccaggio e di infrastrutture stradali ( !g. 11) che si potenziano nel corso del VII secolo, 
in coincidenza con il momento di massimo sviluppo dell’abitato. Oltre ai tradizionali percorsi 
terrestri sembra esistere, in appoggio ad essi, anche una rete 8uviale che doveva contribuire al 
collegamento con i centri vicini 72 e che probabilmente era utilizzata per agevolare in partico-
lare il trasporto di merci pesanti. I dati scaturiti soprattutto dal sito di via della Beverara, in cui 
risalta la presenza di un punto d’approdo disposto nel settore orientale dello scavo 73 intorno al 
quale si coagula un centro ben strutturato, paiono confermare questo articolato sistema, in cui 
le vie d’acqua svolgevano, anche per l’età villanoviana, un ruolo ben più importante di quanto 
5nora supposto. Le forti interconnessioni culturali emerse tra le necropoli di Trilogia Navile ( !g. 
11, 20-21) e di palazzo Emo Capodilista-Tabacchi di Padova ( !g. 11, 26) consentono probabil-
mente di collocare in questi due siti gli estremi di una delle maggiori direttrici commerciali tra 
Bologna e il Veneto attive tra l’VIII e gli inizi del VI secolo a.C. ( !g. 11, S-8) 74.

Sulla base dell’estensione e dell’articolazione topogra5ca è in5ne possibile stabilire una 
gerarchizzazione di questi centri deputati al governo del territorio, tra quelli minori, sottoposti 
al diretto controllo della città e disposti circolarmente attorno ad essa in una fascia di territorio 
compresa tra 1,5 e 3,5 km di raggio, e gli insediamenti più articolati, probabilmente dotati di 
una maggiore autonomia nella gestione e a6dati alla guida di un gruppo familiare che di norma 
seppellisce i propri componenti nelle immediate vicinanze del sito. 

[C. T. - R. C.]

69) Si segnala che per il “traino all’alzaia”, praticato nella navigazione 8uviale per risalire la corrente dall’anti-
chità 5no a tempi recenti, oltre agli animali erano tradizionalmente impiegati anche gli uomini (Medas 2017, con 
documenti iconogra5ci che ne attestano la pratica almeno a partire dall’età romana).

70) Braccesi 2013, pp. 54-57; Bortolami 2017-18. Le principali evidenze archeologiche dell’associazione tra 
sepolture umane e tombe di equini provengono da Padova ed Este (Millo 2013).

71) Eseguite sui resti scheletrici dal gruppo di lavoro coordinato da Maria Giovanna Belcastro e dal prof. Giorgio 
Gruppioni.

72) Patitucci - Uggeri 2018-19.
73) Alcune tracce fanno comunque supporre che un analogo dispositivo fosse collocato a ponente, in posizione 

diametralmente opposta e servito da una strada orientata est-ovest che fungeva da collegamento tra i due punti di 
approdo e nel contempo si innestava ortogonalmente sul percorso principale diretto verso la città. È probabile quindi 
che i due impianti fossero il punto da cui iniziavano delle vie d’acqua che si dirigevano verso il comparto territoriale 
nord-occidentale e nord-orientale.

74) Ulteriori percorsi diretti verso nord si dovevano disporre sia a ovest, lungo il corso del Reno, sia a est, 
direzione in cui si sta delineando un tracciato che, partendo da via Galliera, costeggiava il sito della necropoli di via 
Montebello per poi dirigersi verso l’area dell’Arcoveggio ( !g. 11, 19 e S-7).
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